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La spiritualità dell’amore familiare è fatta di migliaia di gesti reali e concreti 
In questa varietà di doni e di incontri che fanno maturare la comunione,  
Dio ha la propria dimora. Questa dedizione unisce «valori umani e divini», 
perché è piena dell’amore di Dio. In definitiva, la spiritualità matrimoniale  
è una spiritualità del vincolo abitato dall’amore divino. 
Papa Francesco, Amoris laetitia 315
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La realtà sponsale è complessa ed 
articolata. Il sacerdozio battesima-
le ci rende soggetti celebrativi e, nel 

caso specifico del sacramento del matri-
monio, ministri di questo sacramento. In 
virtù di ciò gli sposi divengono anche fau-
tori di un percorso di vita che scaturisce 
dalla celebrazione e che non può non 
prevedere un post celebrativo. In tal sen-
so è comune, quando si parla di pasto-
rale familiare e matrimoniale, pensare 
alla famiglia anzitutto come destinataria 
di azioni pastorali.  
È necessario invece sottolineare che la 
famiglia non è soltanto destinataria, os-
sia oggetto dell’azione pastorale della 
chiesa, ma al contempo e soprattutto es-
sa è soggetto della vita della Chiesa e per-
tanto del progetto pastorale che nella 
Chiesa viene attuato. 
Si tratta di prendere atto dell’identità 
evangelizzante e missionaria della fami-
glia che risiede nella realtà stessa del sa-
cramento del matrimonio, così come il 
rito del matrimonio manifesta nella sua 
formulazione. La coppia che celebra il 
matrimonio cristiano, pertanto, se rima-
ne fedele alla sua vocazione, ha una 
grande responsabilità nei processi di 
nuova evangelizzazione, che la vedono 
interagire con una società liquida, spes-
so incapace di riconoscere la validità e 
solidità della famiglia in genere, non so-
lo di quella cristiana.  
Questa è invece costantemente chiama-
ta a rinnovarsi in uno slancio missiona-
rio ad extra capace di testimoniare la 
scelta della vita in Cristo come opzione 
prioritaria dell'individuo nella comuni-
tà, necessaria ed indispensabile per la 
costruzione di relazioni stabili, durature 
e capaci di dar voce all'amore che Dio ri-
versa sugli uomini. Soltanto così la fami-
glia è prima cellula della società, e suo 
strumento di edificazione. 
La prima missione della famiglia si svol-
ge tra le mura domestiche, nel contesto 
dell’educazione dei figli. Tra gli obiettivi 
di tale delicato compito rientra l’educa-
zione alle fede e più precisamente, poi-
ché la fede è anzitutto mediata nell’espe-

rienza rituale, l’introduzione alla vita li-
turgica. La famiglia rappresenta il luogo 
naturale di iniziazione all’universo sim-
bolico-rituale, perché è al suo interno e 
nel suo contesto che i bambini vivono le 
esperienze rituali originarie, apprenden-
do cioè l’idea che un’azione ripetuta 
sempre allo stesso modo costituisca il 
veicolo di un messaggio preciso che si ri-
pete identico al ripetersi dell’azione. 
L’iniziazione alla simbolica rituale si col-
loca in un luogo, ma necessita anche di 
un tempo capace di scandire questo pro-
cesso di progressiva introiezione nel lin-
guaggio liturgico.  
La famiglia introduce al linguaggio sim-
bolico destinando luoghi e spazi mentre 
essa stessa è luogo di iniziazione, ed al-
lo stesso modo la vita in famiglia è il tem-
po in cui il bambino sperimenta l’esisten-
za del linguaggio simbolico e prevede i 
tempi destinati a questa formazione. 
Gli sposi in quanto ministri nella vita del-
la Chiesa, inoltre, svolgono una missio-
ne anche al di fuori della propria fami-
glia. Essi accompagnano il cammino di 
quanti si preparano al matrimonio e di 
quanti lo hanno celebrato e iniziano a vi-
vere l’esperienza del sacramento.  
Non di meno diventano utili strumenti di 
discernimento rispetto a situazioni fa-
miliari incerte o segnate da lacerazioni 
interne che meritano e necessitano di un 
sostegno e accompagnamento acco-
gliente nella comunità ecclesiale.  
Sarebbe utile e proficuo che si realizzi un 
circuito evangelizzante tra famiglie cri-
stiane tradizionalmente intese e nuove 
forme di vita familiare, tale per cui le une 
non primeggino superbamente sulle al-
tre, ma insieme a loro affrontino il per-
corso verso la santità, diversificando, do-
ve opportuno, tempi e modalità, ma 
guardando insieme e condividendo il 
medesimo obiettivo della vita in Cristo. 
In ultimo, gli sposi dovrebbero vivere in 
un rapporto di mutua collaborazione con 
i ministri ordinati, con i quali condivide-
re in seno alla comunità cristiana, il co-
mune percorso verso la santità, lavoran-
do insieme per la costruzione del regno. 
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Il titolo della “Settimana Cei” sottolinea la 
differenza tra sposi e presbiteri, dicendo 
che sono uno «di fronte all’altro»; il sotto-

titolo evidenzia invece l’aspetto dell’unità tra 
sposi e presbiteri, chiamati ad essere «insie-
me, discepoli missionari». Perché questa pro-
spettiva così particolare?  
I momenti di studio come questi - risponde don 
Dario Vitali, docente di ecclesiologia alla Pon-
tificia Università Gregoriana -  costituiscono in 
genere il tentativo di intercettare un tema “cal-
do”, che interroga la Chiesa e la sollecita a tro-
vare o quantomeno a cercare risposte. Oggi 
mettere sposi e presbiteri uno di fronte all’altro 
può rivelarsi un tentativo interessante di leg-
gere la realtà ecclesiale. In passato la cosiddet-
ta societas christiana si reggeva su questi due pi-
lastri. Oggi sono due “soggetti” in crisi; anzi, si 
può dire, senza timore di essere smentiti, che 
sono i due soggetti in più evidente crisi. Il nu-
mero dei candidati al sacerdozio è in caduta li-
bera; più della metà dei già pochi matrimoni ce-
lebrati in chiesa – dicono le statistiche – è già fi-
nito prima del fatidico “settimo anno”. Già que-
sta semplice constatazione permetterebbe di 
incrociare i dati e domandarsi se la crisi ha una 
radice comune.  Più in positivo, mettere a con-
fronto questi due soggetti aiuta a riavviare re-
lazioni che nella Chiesa del passato erano bloc-
cate nello schema obbligante dei duo genera 
christianorum, regolato dal rapporto di autori-

tà e obbedienza: da una parte – anzi, sopra i 
preti, detentori di ogni potere nella Chiesa; sot-
to i laici, privati di qualsiasi capacità attiva, sog-
getti a un’autorità che in nome di Dio decide-
va e disponeva ogni cosa. Il concilio Vaticano 
II ha compiuto quella che noi teologi chiamia-
mo “rivoluzione copernicana”, restituendo al 
Popolo di Dio la sua capacità attiva e ripensan-
do il ministero dei preti in una logica di servi-
zio. Capire a che punto sta la situazione è vera-
mente un aiuto per la Chiesa di oggi. 
Perché nel suo intervento di ieri ha parla-
to di «Chiesa come comunione di diverse 
vocazioni». 
Il titolo può essere declinato con due accentua-
zioni diverse, a seconda di dove mettiamo l’ag-
gettivo. «La Chiesa comunione di diverse voca-
zioni», dice che nella Chiesa ci sono tante voca-
zioni, diverse tra loro; «la Chiesa comunione di 
vocazioni diverse» dice la varietà, la ricchezza, 
la diversità delle vocazioni. Si potrebbe pensare 
che la sfida è quella di metterle in relazione, di 
riavviare una circolarità nei rapporti tra le diver-
se vocazioni che aiuta la vita e la missione della 
Chiesa. In realtà, il discorso è più radicale: esi-
stono tante e diverse vocazioni, perché la vita 
cristiana, per sua stessa natura, è vocazione. 
Perché la vita cristiana è vocazione?  
 Il movimento cristiano, nel suo sorgere, è voca-
zione, chiamata. Quanti vengono alla fede ri-
spondendo alla predicazione degli Apostoli so-

no dei chiamati. Basta pensare al linguaggio di 
Paolo: si rivolge ai cristiani di Roma come «elet-
ti»; esorta i membri della comunità di Efeso a 
«rendere sempre più sicura la vostra vocazione 
e la vostra elezione». n realtà, il “seguimi” di Ge-
sù è per tutti, e diventare discepoli non significa 
anzitutto scegliere uno stato di vita o un mini-
stero, ma seguire Gesù: semplicemente, radical-
mente. Il cristianesimo o è sequela Christi o non 
è! Il concilio ci ha riconsegnato questa verità, 
parlando di «universale vocazione alla santità». 
Bisogna ritrovare questa comprensione della vi-
ta cristiana. In fondo, le vocazioni sono entrate 
in crisi, perché è la vocazione fondamentale, la 
sequela Christi ad essere in crisi. Solo in una vi-
ta cristiana “viva” è possibile che fioriscano vo-
cazioni, carismi, ministeri; o meglio, che le per-
sone crescano in una capacità di gratuità e do-
no che tradurrà la vita in vocazione.   
Che significa che sposi e presbiteri sono chia-
mati, insieme, ad essere discepoli missionari? 
È papa Francesco in Evangelii Gaudium a par-
lare di discepoli missionari. Chi ha fatto espe-
rienza di Cristo non può non annunciare Cri-
sto. Se tutti facciamo esperienza di Cristo, tor-
niamo a testimoniare Cristo, ciascuno nella con-
dizione di vita che sta vivendo. In fondo, la sfi-
da è di essere una Chiesa di discepoli, una Chie-
sa “discepola”. Da qui alla corresponsabilità mi-
nisteriale il passo è breve. 
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Gli ecosistemi 
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Come accogliere e costruire amore 
La famiglia ponte tra radici e futuro

LUCIANO  MOIA 

Parlare di vocazioni a tempo indeter-
minato in una società sempre più flui-
da e in cui il “per sempre” è diventato 

scelta ormai inconsueta, potrebbe sembra-
re un azzardo. Eppure è proprio il tema scel-
to dall’Ufficio nazionale Cei per la famiglia 
per la XXIV Settimana nazionale di studi sul-
la spiritualità coniugale e familiare  che ha 
preso avvio ieri a Montesilvano (Pescara) e 
che si concluderà martedì.  Già il titolo 
dell’iniziativa, “Di fronte all’altro. Sposi e pre-
sbiteri, insieme discepoli missionari” solle-

IL TEMA 
Il poliedro delle 
vocazioni al centro 
della “Settimana  
di spiritualità 
coniugale e 
familiare” Cei in 
corso in Abruzzo

SOCIETÀ 
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Anziani a rischio 
Fulvio Fulvi 
a pagina III

Coppie sposate e no 
Insieme per il Vangelo

La liturgista 
Valeria Trapani 

e, sotto,  
il teologo don 

Dario Vitali

«Diverse vocazioni, una sola vita in Cristo»

cita a riflettere sull’immagine della coppia in 
cui la sposa e lo sposo sono uno di fronte 
all’altra ma il pensiero va anche ai coniugi 
che, insieme, si pongono di fronte all’Altro 
come ricerca di senso profondo per la pro-
pria vocazione. L’ha spiegato ieri, introdu-
cendo i lavori, padre Marco Vianelli, diret-
tore dell’Ufficio nazionale Cei per la famiglia. 
La “Settimana” familiare in corso riprende 
il convegno organizzato nel gennaio scorso 
dall’Ufficio nazionale vocazioni intitolato 
“Un meraviglioso poliedro”. «Volevamo ca-
pire - ha spiegato padre Vianelli - come in-
serire la vocazione al matrimonio in questo 

“meraviglioso poliedro”. Siamo convinti che 
riappropriarsi di questa dimensione sinfo-
nica, approfondirne i significati e le implica-
zioni possa contribuire alla costruzione di 
una nuova ecclesiologia».  Da qui la deci-
sione di riproporre le tappe del cammino 
già tracciato dall’Ufficio vocazioni  in chia-
ve coniugale.  Stessa pista in una dimensio-
ne diversa ma da rileggere insieme - come 
spiegheranno in conclusione padre  Vianel-
li  e don Michele Gianola, direttore dell’Uf-
ficio nazionale per le vocazioni e sottosegre-
tario Cei -  anche se il vissuto familiare è già 
vocazionale in sé, sia perché nasce da una 

vocazione all’amore, sia perché naturalmen-
te - anche se oggi con fatiche sempre più 
grandi - genera vocazioni, sia al matrimonio, 
sia alla vita consacrata, secondo una solle-
citazione che attraversa tutta la storia della 
salvezza. In questa direzione ieri la lectio di-
vina di Laura Paladino, docente di esegesi 
dell’Antico e del Nuovo Testamento alla Gre-
goriana. Mentre don Dario Vitali (vedi arti-
colo qui sotto) ha intrecciato un dialogo con 
i partecipanti a partire da un video intitola-
to “La Chiesa comunione di diverse vocazio-
ni”. Stamattina Laura Trapani, docente di li-
turgia presso la Facoltà teologica di Paler-

mo, metterà a fuoco la specificità della mi-
nisterialità degli sposi nel corpo della Chie-
sa (ne parliamo in questa pagina)  Una chia-
ve importante anche per introdurre la pro-
posta di domani con tre laboratori che, sem-
pre in chiave coniugale, rileggono tre mo-
menti vocazionali importanti: l’ascoltare 
(Giovanni Miselli), il rispondere (Luca Stre-
ri), il raccontare (Elena Granata). 
«Ascoltare, rispondere e raccontare - ha 
osservato ancora il direttore dell’Ufficio fa-
miglia Cei - non appartengono immedia-
tamente al mondo familiare, ma la famiglia 
può aiutare il mondo delle vocazioni a il-
luminare ambiti che spesso sono visti co-
me mondi paralleli e non comunicanti». 
Di grande interesse anche i cinque work-
shop che saranno offerti come ulteriore 
spunto di approfondimento, sempre in 
chiave di prospettiva vocazionale vista con 
gli occhi  della famiglia.   
Con i coniugi Giordano e Teresa Barioni, re-
sponsabili per l’Emilia Romagna  della pa-
storale familiare, si prenderanno in esami 
alcuni spunti pedagogici della Bi bbia, men-
tre con Pierluigi e Giulia Morsanutto (Tri-
veneto), si parlerà dell’accompagnamento 
delle giovani coppie come riscoperta del 
Battesimo. E ancora, ci sarà spazio per il te-
ma delle famiglie ferite (Daniele e Sara Lis-
si, Lombardia), non tanto in relazione ai pro-
blemi derivanti da separazioni e divorzi, ma 
come richiamo alla compassione, alla vici-
nanza che ogni coppia cristiana dovrebbe 
considerare impegno vocazionale. E poi del 
rapporto tra famiglie e seminaristi (Dionisio 
e Anna Maria Ulissi, Abruzzo) e di genera-
tività e fecondità (Emma Ciccarelli, Forum 
delle associazioni familiari). 
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L’INCONTRO 
“Di generazione  
in generazione la sua 
misericordia” 
è il tema del terzo 
appuntamento  
per i nonni voluto  
da papa Francesco

LUCIANO  TOSCO 

La terza Giornata mondiale 
dei nonni e degli anziani, 23 
luglio 2023, presenta aspetti 

di novità, in continuità con le due 
precedenti. 
Una novità è nel tema, che espri-
me con chiarezza il carattere fon-
dante, finora implicito, di queste 
celebrazioni e cioè quello dei lega-
mi intergenerazionali:  “Di genera-
zione in generazione la sua mise-
ricordia (Lc 1,50)”. 
Tratto dal Magnificat del Vangelo 
di Luca  quando, dopo l’Annuncio 
dell’Angelo, Maria si reca  a far vi-
sita all’anziana Elisabetta, questo 
titolo rende ancor più pregnante 
l’intento di sottolineare la forza 
profetica dell’alleanza tra giovani e 
anziani, oggi purtroppo profonda-
mente in crisi. 
I bambini e i nonni sono la speran-
za di un popolo. Non solo, ma si-
gnificativamente, come sottolinea-
to ai media vaticani dal segretario 
del Dicastero laici, famiglia e vita, 
Gleison De Paula Souza, la celebra-
zione si situa a ridosso della Gior-
nata mondiale della gioventù di Li-
sbona (1-6 agosto). 
Ma meritano anche di essere rileva-
ti gli aspetti di continuità. In primo 
luogo si conferma la compresenza 
nella celebrazione di nonni e an-
ziani di cui i primi costituiscono im-
portante parte. Certo, anche se l’au-
mento della speranza di vita, con-
testualmente a quello dell’età pen-
sionabile, pone l’età anziana sem-
pre più avanti (ormai si parla addi-
rittura a partire dai 75 anni), è in-
dubbio che nonne e nonni in gran-
de prevalenza appartengono alla 
categoria anziani/vecchi, quella, 
per citare parole di Francesco, del-

la “cultura dello scarto”.  In gran par-
te le nonne e i nonni sono  “anzia-
ni attivi” in quanto (ci dicono le sta-
tistiche Istat) sono 10 milioni (su 
dodici milioni) quelli che seguono 
assiduamente, pur con gli inevita-
bili acciacchi dell’età, nipoti dagli 
zero ai quattordici anni, producen-
do un valore economico “virtuale” 
di quasi una finanziaria: 24 miliar-
di di euro annui. 
Anche se poco considerati, se non 
addirittura invisibili alla politica, 
fanno molte cose. Accudiscono i ni-
poti nelle incombenze quotidiane, 
li accompagnano a scuola e nelle at-
tività ludico-sportive; giocano con i 
bambini, ascoltano con pazienza e 
consigliano con discrezione quelli 
più grandi; fanno memoria del loro 
passato; considerano e cercano di 
rispondere ai perché, anche diffici-
li, dei nipoti; danno i vizi pur con-
cordando con i genitori le regole; 
imparano per e dai nipoti le nuove 
tecnologie e, non ultimo, testimo-
niano, più con l’esempio che con le 
parole, valori, ma anche dovrebbe-
ro, se credenti, la fede. Non solo, ma 
molti aiutano i genitori facendo 
commissioni, riordinando la casa e 
non pochi anche supportandoli 
economicamente. 
Tutte attività non fine a se stesse, ma 
impregnate di una dimensione di 
senso, quale loro autentica vocazio-
ne, che crea legami profondi: l’eser-
cizio del tempo con i nipoti non è 
chronos (“Il tempo dell’orologio”, ca-
techesi di papa Francesco 2 marzo 
2022), ma kairos (“Ci vuole una rifor-
ma. La prepotenza del tempo 
dell’orologio dev’essere convertita 
alla bellezza dei ritmi della vita”). 
La condizione di nonno/a non è  at-
tribuibile semplicemente ai “geni-
tori di genitori”. Nonni non si è di di-

ritto per la discendenza, ma si diven-
ta con esercizio e esperienza di re-
lazione e si può essere legittima-
mente considerati tali  se si esercita-
no relazioni con “nipoti altri”.   
In secondo luogo c’è una continui-
tà tra il tema di questa Giornata 
mondiale e quelli delle due prece-
denti che riassumerei nella centra-
lità della prospettiva intergenerazio-
nale (primo tema), della necessità 
di superare l’attuale crisi in prospet-
tiva di futuro e soprattutto di fiducia 
e speranza cristiana (terzo tema), at-
traverso l’impulso dei nonni e degli 
anziani (secondo tema). 
Infatti il tema della prima giornata, 
anno 2021, spiega ruolo e missione 
di ciascuna generazione citando 
l’esortazione del profeta Gioele, an-
cora attualissima dopo 2500 anni: «I 
vostri figli e le vostre figlie profete-
ranno, i vostri giovani avranno visio-
ni e i vostri anziani faranno sogni». 
I giovani come i profeti devono es-

sere critici nei confronti della situa-
zione e dello “status quo”; la gene-
razione di mezzo deve avere visioni 
strategiche di prospettiva e compie-
re azioni concrete ed efficaci allo 
scopo; gli anziani trasmettere i so-
gni realizzati e quelli non attuati, 
consegnandoli ai giovani, nonché 
testimoniare speranze ed errori da 
non ripetere. Quindi, pur nelle dif-
ferenze di ruolo e compiti (profezia, 
visione, sogno) occorre realizzare  
una feconda interazione tra genera-
zioni, nella trasmissione, continuità, 
evoluzione della cultura, della vita 
e, per i credenti, fede. 
Il tema della seconda annualità 
“nella vecchiaia daranno ancora 
frutti” (Salmo 92,15) sottolinea la 
condizione di fragilità dello status 
di anziano, ma nel contempo an-
che le potenzialità cioè i frutti del-
la “umana misericordia” (ascolto, 
mediazione ed equilibrio) di chi ha 
sperimentato le prove di un ormai 

lungo periodo di vita. 
Il terzo tema riassume in chiave di 
esplicita intergenerazionalità i due 
precedenti, ma richiama con il “sua 
misericordia” e quindi quella divi-
na, la profonda carenza di quella 
umana. Infatti oggi risultano in pro-
fonda crisi le opportunità di occa-
sioni e risorse (“politiche pubbliche” 
come detto nella citata intervista) e 
“relazioni dialogiche” che  superino 
la “cultura dello scarto”, requisiti 
chiave per fondare legami generati-
vi di processi di trasmissione, tran-
sizione, transazione reciproca all’in-
terno dei sistemi micro-familiari e 
macro-sociali. 
Va sottolineato che l’età di mezzo, 
quella degli adulti, fatica a svolgere 
la sua funzione di preparare le con-
dizioni di sviluppo per il futuro. Ac-
corata l’esortazione ricorrente di Pa-
pa Francesco: «Mi raccomando, che 
i giovani parlino con i nonni, che i 
giovani parlino con i vecchi, che i 
vecchi parlino con i giovani...c’è bi-
sogno di legami tra generazioni». 
Come è possibile questa profonda 
crisi a fronte della compresenza per 
la prima volta nella storia di tre-
quattro generazioni (spesso anche 
i bisnonni/e)  nonchè della globa-
lizzazione e pervasività degli scam-
bi e della comunicazione che do-
vrebbero invece permettere l’esat-
to contrario?    
Il sistema attuale  di comunicazione 
con le relative tecnologie, accanto 
agli effetti positivi di diffusione, faci-
lità e pluralità di conoscenze, pre-
senta il tragico limite di  differenziar-
si, opponendosi e contrastandoli, 
dai processi di dialogo e relazione 
fondati sull’ascolto e confronto reci-
proco, assecondando le derive di 
una direzionalità comunicativa uni-
laterale, quella del “parlarsi addos-

so”. E la stessa solitudine attraversa 
un altro  spazio simbolo di questa 
crisi: i “non luoghi” dei centri com-
merciali che hanno “cannibalizza-
to” quelli di vicinanza “desertifican-
do” le vie delle città come luoghi di 
incontro e relazione. 
Cosa fare? Non penso al rifugio no-
stalgico e irrealistico nel “bel tempo 
passato”, ma al  cogliere, partecipa-
re e promuovere quella “corrente 
carsica” di legami autentici che, 
spesso in forma nascosta e poco al-
lettante per la comunicazione me-
diatica, emerge dalla quotidianità 
dei mondi vitali, comprese le con-
crete espressioni di carità e fede di 
molte comunità cristiane. 
È la dimensione di speranza che non 
deve mai abbandonarci e che i cre-
denti tutti, laici compresi, devono 
cercare, promuovere e  testimonia-
re con atteggiamento di evangelizza-
zione, che non è proselitismo. La 
Giornata mondiale dei nonni allo-
ra, come dce papa Francesco, poss-
sa essere «un punto di partenza... 
rendendola così il momento giusto 
per ringraziare i nonni per tutto 
quello che hanno fatto e che ancora 
fanno per la Chiesa e la società. Poi 
è anche un’ottima occasione per av-
viare una riflessione pastorale su di 
loro, per loro e con loro. Quella de-
gli anziani non è una questione che 
riguarda solo la Chiesa, gli anziani 
hanno bisogno anche di un suppor-
to politico». E mi permetto di ag-
giungere, non solo con e per loro, ma 
anche per la generazione dei nipoti 
diretti  e di tutti gli altri bambini e 
giovani, suggerendo anche un cam-
mino verso una pastorale intergene-
razionale (bambini/giovani-adul-
ti/famiglia-terza età/nonni-cultura) 
di una Chiesa aperta e in “uscita”. 
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Tra anziani e giovani il dialogo 
che prepara il mondo che verrà

La tua firma 
è la mia cura

97653640017

Dona il tuo 5×1000 a Sightsavers Italia

c o d i c e  f i s c a l e



5 x 1000

Salvami dalla cecità
Sightsavers: una missione iniziata nel 1950. Oltre 70 anni di storia, più di 600 milioni di trattamenti distribuiti per proteggere dalla cecità dei fiumi, più di 8 milioni 
di operazioni di cataratta per ridare la vista, abbiamo restituito a più di 289.000 persone con disabilità il diritto di vivere in maniera indipendente. Il 50% dei casi di 
cecità nel mondo sono curabili, ma la povertà impedisce a troppi di accedere alle cure di cui hanno bisogno. Tu puoi cambiare questi numeri, donando il tuo 5x1000 

a Sightsavers! www.sightsavers.it

Dal 

1950
insieme contro

la cecità nel 
mondo

Papa Francesco e gli anziani, un’attenzione pastorale sempre viva
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50mila 
La richiesta di badanti,  

colf e baby sitter 
extracomunitarie con   

il nuovo decreto sui flussi 
migratori 

 
  82.570 

Gli ingressi previsti  
per il 2023 per tutti  

i lavoratori stagionali, 
autonomi e subordinati. 
Quindi la maggior parte 
delle richieste di badanti 

finirà per rimanere 
insoddisfatta 

   15 miliardi 
La spesa delle famiglie 

italiane per badanti, 
“caregiver”, collaboratrici 
domestiche e baby sitter, 
compresi anche i rapporti  

di lavoro irregolari 
 
  52,3% 

Il tasso di irregolarità nel 
lavoro domestico in Italia. 

Una quota diminuita del 4% 
dopo la pandemia da Covid 

 

24,4% 
Il tasso di lavoro irregolare 

in agricoltura 
 
  961mila 

Badanti, colf e baby sitter 
che usufruiscono di un 

regolare contratto di lavoro 
 
  2 milioni 

I lavoratori del settore in 
Italia, compresi i non 

contrattualizzati. Si tratta in 
maggioranza di donne 
provenienti da Paesi 

extracomunitari 
 

1.500 euro 
Il “risparmio” stimato su 

una spesa annua di 16mila 
euro quando  
si costringe  

la badante a lavorare senza 
un regolare contratto 

Spesso sono però gli stessi 
lavoratori a rifiutare  

il contratto per non perdere 
reddito di cittadinanza o 

altre agevolazioni 
 

20% 
I rapporti di lavoro del 

settore (tra quelli irregolari) 
che rispettano  

i parametri del contratto 
nazionale ma che non 

vengono scritti. Tutto viene 
lasciato ad accordi verbali 

 

36% 
Gli stipendi in contanti 

erogati alle badanti senza 
alcuna “busta paga”. Ma 
senza assegno o bonifico 

non c’è tracciabilità 

I NUMERI

SOCIETÀ

SCENARI 
Oltre la metà lavora 
senza contratto 
Lorenzo Gasparrini 
(segretario generale 
Domina):  un grave 
errore. Alto rischio e 
“risparmio” minimo

FULVIO  FULVI 
 

Sono almeno 50mila le richie-
ste di badanti, colf e baby sitter 
extracomunitarie per il nuovo 

decreto sui flussi migratori. Ma, vi-
ste le “maglie strette” (82.570 ingres-
si previsti nel 2023 per lavoratori sta-
gionali, autonomi e subordinati), la 
stragrande maggioranza delle do-
mande è destinata a rimanere ine-
vasa e migliaia di famiglie dovranno  
continuare a farsi carico direttamen-
te dell’assistenza di propri figli mino-
ri, di anziani non autosufficienti o 
della cura della casa, visto che di fat-
to, quasi tutti i lavoratori del settore 
arrivano da Paesi extraeuropei, 
dall’America Latina, dall’Asia e 
dall’Africa. «Si tratta in ogni caso di 
una norma anacronistica che va su-
perata – commenta Lorenzo Ga-
sparrini, segretario generale di Do-
mina, una delle associazioni più 
rappresentative dei datori di lavoro 
domestico – perché prima di assu-
mere una persona alle proprie di-
pendenze la si deve conoscere ed è 
necessario verificare che sia adatta 
alle delicate mansioni che dovrà 
svolgere, a contatto quotidiano con 
anziani, disabili, bambini anche con 
problemi». Che fare, allora? «Indi-
pendentemente dai flussi migrato-
ri, abbiamo proposto di introdurre 
per gli addetti al lavoro domestico 
stranieri un permesso di soggiorno 
temporaneo allo scopo di poter te-
stare i futuri dipendenti e cercare 
quelli giusti, anche in base alle spe-
cifiche esigenze dei datori di lavo-
ro». Stiamo parlando di un settore 
che interessa in Italia circa due mi-
lioni di lavoratori e di una spesa che 
raggiunge quota 15 miliardi per sti-
pendi, trattamenti di fine rapporto e 
contributi previdenziali pagati dal-
le famiglie. Ma esiste ancora un al-
to tasso di irregolarità: il 52,3%. So-
lo 961mila addetti al comparto usu-
fruiscono infatti di un contratto di 
lavoro subordinato. 
Quali sono le cause di questo fe-
nomeno? Perché tanto “lavoro ne-
ro”, addirittura più del doppio di 
quello che si registra in agricoltu-
ra che è il 24,4%? 
Alla base c’è un pensiero molto dif-
fuso tra le famiglie italiane: rispar-
miare il più possibile. È un fatto di 
“cultura”. Spesso si rinuncia a farsi 
fare la fattura da un professionista o 
un artigiano per non pagare l’Iva... 
Ma così si va incontro a problemi se-
ri. In realtà, su una spesa media di 
16mila euro annue per lo stipendio 
di una badante “in nero” se ne ri-
sparmierebbero solo 1.500 per i con-
tributi. L’assenza di un contratto la-
scia senza tutele oltre al lavoratore 
anche l’imprenditore perché, senza 
regole scritte c’è il rischio di presta-
zioni svolte male e alla fine chi ci ri-
mette è l’assistito, il nonno, il bam-
bino, la famiglia. Inoltre, aumenta-
no le vertenze sindacali. Spesso pe-
rò sono gli stessi lavoratori a non vo-
lere un contratto per non perdere 
assegni di disoccupazione, livello 
minimo di Isee, reddito di cittadi-
nanza o altre indennità. 
Ma c’è un altro dato che fa riflette-
re: il 20% dei rapporti di lavoro nel 
settore, pur rispettando le norme 

Badanti,  
se lavorano  
in nero 
alla fine  
ci rimette  
il nonno

del Contratto nazionale di catego-
ria non è messo per iscritto. Non 
esistono cioè contratti e nemmeno 
documenti ma soltanto la “paro-
la” degli interessati. Ma può basta-
re una semplice stretta di mano?   
No. E bisogna aggiungere che nel 
36% dei casi non esiste nemmeno 
una busta paga e gli stipendi vengo-
no erogati amichevolmente con mo-
neta contante. Senza assegno o bo-
nifico non esiste una tracciabilità, 
un’evidenza del pagamento effet-
tuato. E questo perché il datore di 
lavoro domestico spesso non si ve-
de come un imprenditore, come il ti-
tolare di un’azienda, invece, nei fat-
ti e secondo il diritto, è così. 
E, dall’altra parte, anche il dipen-
dente spesso non ha la giusta di-
mensione del proprio compito 
perché il caregiver o la badante so-
no considerati lavori di seconda 

scelta, un ripiego.   
Sì, certo, anche questo influisce nel 
rapporto. Ma alla base c’è una con-
vinzione sbagliata. Anche perché la 
società è cambiata, oggi si invecchia 
sempre di più ma la famiglia rima-
ne la sua pietra angolare. E vi sono 
quindi diritti e doveri da ricordare, 
rispettare e far rispettare. 
Quali battaglie aspettano ora i da-
tori di lavoro domestico? Nei pros-
simi giorni sarà approvato dal go-
verno il nuovo decreto lavoro. So-
no previste novità? 
È previsto il raddoppio delle quote 
deducibili dei contributi versati per 
le badanti. Si tratta di un segnale im-
portante per un settore non sempre 
considerato come dovrebbe. E inol-
tre è un provvedimento che aiuta e 
stimola le famiglie a regolarizzare i 
rapporti di lavoro domestico non 
ancora contrattualizzati. E, ancora, 

con questo provvedimento favori-
sce l’aumento delle ore di lavoro per-
ché capita in molti casi che, per ri-
sparmiare nelle spese per l’assisten-
za di un anziano o di un disabile i 
parenti si danno il cambio con le ba-
danti determinando però situazioni 
complicate da gestire.  
Il Parlamento ha appena approva-
to il disegno di legge delega in ma-
teria di politiche a favore degli an-
ziani. Entro un anno dovranno es-
sere varati i decreti attuativi: un al-
tro impegno importante per le 
parti sociali, su vari fronti... 
Infatti. Per noi si tratta anche in que-
sto caso di far passare norme che 
aiutino a regolarizzare i rapporti di 
lavoro.  Prevedere aiuti economici. 
Per esempio: “ok, io pago la badan-
te tot euro al mese e tu Stato mi ri-
conosci un bonus o delle agevola-
zioni”. Altra questione importante è 

la formazione perché stiamo par-
lando di lavori sempre più profes-
sionalmente caratterizzati. Basti 
pensare all’assistenza ai bambini au-
tistici: le baby sitter devono essere 
capaci di capirli e sostenerli nelle lo-
ro necessità. Oppure gli anziani col-
piti da un ictus che tornano a casa 
dall’ospedale per la convalescenza 
o, anche, i casi di demenza senile. 
Insomma, il personale va formato 
adeguatamente. La prima doman-
da che si deve fare una famiglia non 
può essere “quanto mi costa una ba-
dante?” ma “dove trovo un assisten-
te qualificato?”. E devono esserci ri-
sposte adeguate sapendo che si trat-
ta di servizi alla persona. Bisogna fa-
re attenzione al valore umano più 
che a quello economico. E lo Stato 
deve aiutare i cittadini, le famiglie, 
ad affermare questo principio. 
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DA TORINO A PALERMO, MANIFESTAZIONI DALLA PARTE DELLE 13MILA PERSONE DISABILI NEL NOSTRO PAESE 

Disability Pride 
un anno  
di denunce 

Una specie di festival per affermare un nuovo modo di 
vivere e vedere la disabilità nella società italiana. Non 
sempre le città, infatti, sono a misura di disabili e la 
cultura dominante non è ancora improntata all’amore 
per le differenze e all’inclusione sociale di chi vive su 
una carrozzina. In base a un’indagine dell’Istat, le 
persone disabili in Italia nel 2021 erano circa 13 milioni, 
più di tre delle quali con gravi limitazioni. E ci sono 
ancora troppe barriere, di ogni tipo. Per questo anche 
nel 2023 ha preso il via in tutta Italia il “Disability Pride” 
con una serie di eventi, sfilate, incontri e convegni, che 
coinvolgono associazioni e singoli cittadini. A tema 
anche la pace in Ucraina e il disarmo. Dopo la 
manifestazione tenutasi a Torino il 15 aprile scorso, il 
programma itinerante dell’edizione di quest’anno 
prevede altri appuntamenti di piazza tra cui segnaliamo 
quello di Genova il 13 maggio: il corteo partirà alle 18,15 

da via Fanti d’Italia dove si ritroveranno caregiver, 
disabili e loro familiari e chiunque voglia sostenere 
l’iniziativa. Altre date del “festival” sono Milano il 10-11 
giugno, Taranto il 25 giugno, San Vincenzo, in provincia 
di Livorno, il 15-16 e 17 settembre e la manifestazione 
nazionale a Roma il 23 settembre. Mentre a Bologna si 
svolgerà il 7 e 8 ottobre e a Palermo il 22 ottobre. 
Promotore del “Disability Pride” dal 2015 è Carmelo 
Comisi (nella foto), presidente dell’omonima 
organizzazione no profit. «Uno degli scopi della 
manifestazione – spiega Comisi –, oltre alla 
sensibilizzazione dell’opinione pubblica sulle tematiche 
relative al variegato mondo dei disabili, è la 
valorizzazione delle disabilità che esclude a priori il 
chiudersi in se stessi o negli angusti ambiti delle 
diverse patologie, creando delle sinergie». (F. Ful.) 
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In Burundi 
due neonati  
da aiutare 
a sopravvivere 

Gemelli, maschi, neonati e ancora vivi. 
Bouheur e Bellard devono probabil-
mente la loro sopravvivenza alla solle-

citudine di un parroco e di una suora di un vil-
laggio del Burundi. «Il 23 marzo i volontari del 
Servizio missionario Recanati (Sermirr) di cui 
sono presidente – racconta Maria Battistelli - 
insieme con i volontari del Sermit  di Tolenti-
no, erano in visita alla missione di suor Stephan-
je Ntirabampa, nella diocesi di Gitega. Lì han-
no appreso che un parroco di una località vici-
na le aveva chiesto aiuto. Una mamma era mor-
ta dando alla luce i suoi due gemelli, lascian-
doli soli». I bambini sarebbero poi stati affidati 
alle cure della religiosa che gestisce la casa di 
accoglienza “San Giovanni Paolo II”, ma non 
sono in buona salute, soffrono di bronchite e 
hanno bisogno di immediate e costose cure 
mediche. «Vengono alimentati con il latte in 
polvere – aggiunge Battistelli - che costa 11 eu-
ro ogni quattro giorni». E se per noi occidenta-
li questa cifra rappresenta l’equivalente di un 
paio di caffè al giorno, in Burundi può fare la dif-
ferenza tra la vita e la morte dei due neonati. Tro-

vare uno o più sostenitori a distanza è dunque 
vitale (150 euro all’anno). 
L’impegno dell’associazione marchigiana vie-
ne da lontano e il viaggio del marzo scorso era 
il primo dopo un periodo di blocco imposto 
dalla pandemia. Obiettivo della visita lampo 
era verificare di persona quanto realizzato con 
le suore francescane e benedettine, referenti 
del Paese tra i più poveri dell’Africa. «Una real-
tà drammatica aggravata dal Covid – la descri-
ve la presidente -: capanne prive di luce, acqua 
e servizi igienici; strade disastrate e senza illu-
minazione. Ovunque povertà. Abbiamo porta-
to aiuti per l’acquisto di riso, fagioli, mais e olio. 
È così che i piccoli seguiti dalle religiose riesco-
no a mangiare due volte al giorno». 
 Aiuti concreti spesso provengono dalle Marche 
grazie alla generosità di tante persone che par-
tecipano ai “pranzi di solidarietà”. Positivo il bi-
lancio dei progetti finanziati: «Suor Stephanie 
– prosegue nel suo racconto la presidente - ha 
realizzato negli anni una scuola materna e pri-
maria frequentata da oltre 800 bambini e tre 
case d’accoglienza per minori orfani o che vi-

vono in strada. Ora è in corso di realizzazione 
una struttura sanitaria con i reparti di materni-
tà e pediatria, cruciali nel Paese. La parte in mu-
ratura è pronta, ma va arredata con materiale 
tecnico e presidi sanitari. Insieme a suor 
Daphrose Nibigira, benedettina della diocesi 
di Bururi, stiamo portando avanti anche un pro-
getto legato alla formazione culturale e profes-
sionale dei giovani su agricoltura e allevamen-
to, accompagnati da un agronomo e un veteri-
nario. Il problema principale nel Paese è la fa-
me, il 70% della popolazione è sotto la soglia di 
povertà, con il costo della vita tragicamente au-
mentato. Un chilo di riso costa 1 euro e un ope-
raio ne guadagna circa 30 al mese. Un inse-
gnante 57. Il lavoro manca per gran parte della 
popolazione che trova una possibilità concre-
ta di assistenza soprattutto dalla Chiesa. Infine, 
è in fase di ultimazione un Centro nutriziona-
le per 150 bambini di Mabanda, località a sud, 
al confine con la Tanzania». 
Il gruppo rientrato dal Burundi, conclude la 
presidente, «porta a tutti l’abbraccio e il ringra-
ziamento dei bambini assistiti dall’associazio-

ne anche tramite il sostegno a distanza». 
Info: Maria Battistelli, Associazione Sermirr – 
Recanati, tel.: 333.3055719 

Giovanna e Kevin, un aiuto per due 
Giovanna ha 11 anni, il padre è morto quando 
lei ne aveva 7. La mamma, di origine senagale-
se e con una dipendenza da sostanze, si è lega-
ta a un altro uomo da cui ha avuto un figlio, Ke-
vin, che ora ha 4 anni. Tutti e due i minori so-
no stati per un periodo in un appartamento 
protetto con la mamma. Il padre di Kevin ha 
dei disturbi personali che a volte lo rendono 
aggressivo. La mamma ha deciso di andare a vi-
vere con lui, lasciando i figli. I bambini sono in 
una comunità in provincia di Como. Per loro si 
cerca una famiglia disposta ad accogliere en-
trambi. Giovanna è una bimba socievole, a trat-
ti provocatoria con gli adulti. Frequenta con di-
screto profitto la scuola. Kevin ha un leggero ri-
tardo psicomotorio, è affettuoso e sensibile.  
Info: Servizio affidi Mowgli, email: affidimow-
gli@offertasociale.it 
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IL TEMA 
Dario Fani, 
consulente familiare, 
sollecita i genitori  
al dialogo: senza 
sostegni i ragazzi  
non resistono alla 
pressione sociale 

INIZIATIVA 
Torna per la 24esima 
volta “Nati per 
leggere”, programma 
per rafforzare l’amore 
per i libri nei bambini

Dopo il suo romanzo d’esordio Ti 
seguirò fuori dall’acqua (Salani), 
che a breve sarà trasposto in un 
film e in cui ha raccontato il suo 
diventare padre di un bambino 
nato con la sindrome di Down, 
Dario Fani è in libreria con un 
nuovo romanzo autobiografico 
Ora tocca a me (Giunti Editore, 
pp. 320, € 14) che racconta di 
ragazzi e periferie da chi ha 
rischiato di esserne fagocitato. «A 
volte non si dà il tempo alle 
famiglie d’esprimere per intero 
tutta la loro bellezza», scrive 
l’autore, che ha sofferto per la 
separazione dei genitori e 
l’allontanamento volontario della 
madre. Nel libro Dado, cresciuto 
con il padre e il fratello, diventa un 
eccellente giocatore di scacchi e 
si circonda di amici conosciuti 
sulla strada: «L’amicizia è un’altra 
cosa. Non si crea con le parole, 

non è fatta di affinità come 
sostengono in molti: si forma nelle 
esperienze», annota. La 
scacchiera diventa per lui una 
palestra di vita, ma anche una 
gabbia in cui è concesso solo di 
vincere, mentre lui vuole 
permettersi di scegliere, di 
sbagliare e anche di perdere. «Più 
stai di fronte al tuo errore, più 
avrà da insegnarti qualcosa. Devi 
lasciare tempo al tuo errore di 
dirti tutto quello che ha da dirti. Se 
non lo fai tornerà, presto o tardi 
tornerà, e ti farà più male», scrive 
il protagonista, alter ego di Dario 
Fani, sociologo nato a Roma ma 
ora in Umbria. Ha cominciato da 
giovanissimo a scrivere fumetti, 
poi è passato al cinema e alla 
narrativa. Collabora con 
l’Università Pontificia Ecclesia 
Mater ed è consulente familiare 
(L. Bad.)

Lettura, spazio privilegiato 
per creare legami con i piccoli
FABIANA  MARTINI 

Si celebra oggi, 23 aprile, 
memoria di san Giorgio, 
la Giornata Internazio-

nale del Libro e del Diritto 
d’Autore e torna anche 
quest’anno la campagna di 
Nati per Leggere “Una Rosa per 
un Libro”, ispirata a un’antica 
usanza catalana che vuole che 
da più di 400 anni in occasio-
ne di sant Jordi ogni uomo do-
ni alla sua innamorata una ro-
sa, il fiore che nasce dal sangue 
sgorgato dal corpo senza vita 
del drago, quando il cavaliere 
Jordi salvò la principessa e con 
lei il paese di Montblanc. Ma 
questa è un’altra storia. 
Quella che ci interessa è la sto-
ria che mette insieme i libri e le 
rose, come fa Nati per Leggere, 
che invita librai e libraie, biblio-
tecari e bibliotecarie, educato-
ri ed educatrici, a donare una 
rosa simbolica per ogni libro 
comprato, regalato o preso in 
prestito. Quest’anno sono stati 
preparati quattro segnalibri 
(https://www.natiperlegge-
re.it/le-nostre-campa-
gne.html), tre dei quali ritrag-
gono alcune delle rose più fa-
mose, su tutte quella del Picco-
lo Principe. «È il tempo che tu 
hai perduto per la tua rosa che 
ha fatto la tua rosa così impor-
tante» dice Antoine de Saint-
Exupéry. Sta tutto qui il senso 
del lavoro che il Centro per la 
Salute del Bambino — attraver-
so il programma Nati per Leg-
gere, sviluppato assieme all’As-
sociazione culturale pediatri e 
all’Associazione italiana biblio-
teche, e non solo — porta avan-
ti dal 1999: coltivare la relazio-
ne investendo tempo, cura e at-
tenzione, spegnendo i cellula-

ri e sintonizzando gli sguardi. 
Per accorciare le distanze e 
creare uno spazio nel quale sta-
re bene insieme: a questo ser-
ve la lettura fin da piccoli, a raf-
forzare la relazione tra adulto e 
bambino, partendo dal presup-
posto che le parole sono il prin-
cipio fondante della relazione 
umana e non a caso, tra tutte le 
pratiche che si sono dimostra-
te efficaci sia a favorire una 
buona relazione tra genitore e 
bambino sia a sviluppare spe-
cifiche funzioni mentali, c’è la 
lettura. E quando parliamo di 
genitori e di adulti non ci rife-
riamo solo alla madre, solita-
mente identificata come la 
principale caregiver: sempre 
più si sta facendo strada — an-
che grazie a progetti come “Pa-
pà, mi leggi?”, sperimentato nei 
Municipi 1 e 5 del Comune di 
Milano — la consapevolezza, 
sostenuta da evidenze scienti-
fiche, che il coinvolgimento pa-
terno precoce fa bene ai figli e 
fa bene ai padri e alle madri e 
la lettura è uno spazio privile-
giato per rafforzare legami sin 
dai primi mesi di vita.  
Lo conferma la soddisfazione 
dei papà che hanno parteci-
pato agli incontri del progetto 
milanese promosso dal CSB 
con il sostegno di Fondazione 
Cariplo e in rete con l’Istituto 
Beata Vergine Addolorata, l’as-
sociazione Cerchio degli Uo-
mini, la Fondazione Pasqui-
nelli e con la preziosa collabo-
razione del Sistema bibliote-
cario di Milano, Nati per legge-
re Lombardia e Un Villaggio 
per Crescere Milano. Perché 
noi abbiamo bisogno di pane 
e di rose e i libri altro non so-
no che pane per la mente. 
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«Spingete i vostri figli adolescenti 
a inseguire bellezza e grandezza»

Dario Fani con la moglie Jole e il figlio Francesco

Storie di speranza oltre il buio della disabilità 
In Italia più di  360mila le persone sordocieche
INCONTRO 

A Tivoli 
(Roma) 
disabili 
e volontari 
della Lega 
del Filo d’Oro 
a confronto 
su bisogni, 
assistenza 
e scambio 
di vissuti

PAOLA  COLOMBO 

In Italia, secondo un recente studio Istat 
- Lega del Filo d’Oro (2023), si stima che 
le persone con disabilità sensoriali e 

plurime alla vista e all’udito e contempo-
raneamente con limitazioni di tipo moto-
rio siano oltre 360mila. Si tratta di una fa-
scia di popolazione spesso invisibile, che ri-
schia di essere confinata nell’isolamento 
imposto dalla propria disabilità, la cui sti-
ma complessiva deve essere però vista ver-
so l’alto, tenendo in considerazione anche 
i minori al di sotto dei 15 anni, non inclusi 
nella rilevazione, e le persone che presen-
tano, oltre alla minorazione sensoriale, an-
che una disabilità intellettiva. 
Il dato è emerso nei giorni scorsi, nell’am-
bito della Conferenza Nazionale delle per-
sone sordocieche che da sempre, per la Le-
ga del Filo d’Oro, è un appuntamento mol-
to importante perché permette di conosce-
re, attraverso il confronto di diversi vissuti, 
i bisogni e le istanze di queste persone. 
«Nonostante i recenti dati ci dicano che la 

sordocecità è molto diffusa nel nostro Pae-
se, viene spesso sottovalutata e ciò contri-
buisce ad aumentare le barriere che le per-
sone sordocieche devono affrontare»,  ha 
detto  Rossano Bartoli, presidente della 
Fondazione Lega del Filo d’Oro. 
La Conferenza nazionale, che si è svolta a 
Tivoli (Roma), è  stata un’importante occa-
sione di incontro e di confronto, nonché di 
ritorno alla vita nella relazione o dopo il 
duro stop imposto dalla pandemia che, con 
le misure di distanziamento, ha fatto vive-
re una condizione di doppio isolamento al-
le persone con sordocecità.  «In questo pe-
riodo per noi doppiamente buio e silenzio-
so - ha sottolinea Francesco Mercurio, pre-
sidente del Comitato delle persone sordo-
cieche della Fondazione - non ci è mai 
mancato il supporto della Lega del Filo 
d’Oro, che ha saputo riadattare il proprio 
modello di intervento». La Conferenza na-
zionale intititola “Avanti con coraggio” per 
rendere omaggio all’insegnamento della  
fondatrice della Lega del Filo d’Oro Sabina 
Santilli - il cui motto era “avanti e buon co-

raggio senza mai tirarsi in indietro” - ha vo-
luto mettere in evidenza la fragilità della 
condizione umana, che non è solo espres-
sione di chi convive con una disabilità spe-
cifica come la sordocecità, ma che acco-
muna tutti e, nonostante la quale bisogna 
sempre trovare la forza di andare oltre. Da 
qui il titolo scelto per l’edizione 2023, che 
ha visto la partecipazione di oltre 70 perso-
ne sordocieche e di circa altre 200 persone 
fra volontari, interpreti e tecnici. 
Quattro le storie di speranze raccontate 
nell’occasione dai diretti protagonisti: Lu-
cia, Stefano, Patrizia e Ivana che, pur con-
sapevoli della propria fragilità, vanno avan-
ti con coraggio, oltre il buio e il silenzio. 
Lucia, osimana di origini calabresi, 23 an-
ni; Stefano, 40 anni, casertano, è laureato 
in giurisprudenza: Patrizia, 54, di origini 
straniere, ma vive a Milano.  E infine Iva-
na, classe 1935, nata a Tagliacozzo, in 
Abruzzo, ma che fin dall’infanzia ha vis-
suto a Roma, dove ha studiato nel locale 
istituto per sordi. 
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LAURA  BADARACCHI 
 

A un certo punto della sua vi-
ta, guardando suo figlio Fran-
cesco diventare pian piano 

adolescente, Dario Fani ha deciso 
di rimettere ordine nei suoi ricordi 
di ragazzo un po’ ribelle e un po’ no. 
E fare luce in quel passato a tratti 
ingarbugliato, confuso solo al pri-
mo impatto, l’ha aiutato anche nel 
suo lavoro di consulente familiare 
che lo spinge a confrontarsi quoti-
dianamente con i teen ager del ter-
zo millennio. «A volte riesco a supe-
rare la loro diffidenza iniziale rac-
contando episodi che ho vissuto, 
imbarazzi, timori, aprendomi in 
modo sincero per iniziare a creare 
un legame di fiducia. Li ascolto per 
far emergere le loro problematiche: 

troppe incertezze per il futuro, pau-
ra di non capire l’obiettivo per cui si 
è venuti al mondo… Cerco di tra-
smettere il senso dei piccoli passi e 
dell’importanza di essere attori/eroi 
del loro destino. I loro miti sono 
quelli che scardinano la paura di 
non poter incidere su un sistema 
ormai congelato, chiuso, già co-
struito. Li abbiamo deprivati dei so-
gni». E proprio di sogni è pieno l’im-
maginario di Dado, Davide, alter 
ego di Dario e protagonista di Ora 
tocca a me, romanzo di formazione 
edito da Giunti che racconta la sto-
ria di un ragazzo con un talento na-
turale per gli scacchi, della sua fa-
miglia andata in frantumi dopo un 
trasloco da Venezia a Roma e poi a 
Ostia, di un gruppo di amici gene-
rosi e al tempo stesso borderline, di 

uno sport amato e rifiutato quando 
diventa un idolo insostenibile ado-
rato anzitutto dal suo allenatore.  
C’è un punto di rottura, una ferita 
sempre aperta che attraversa le pa-
gine e quindi l’esistenza in erba del 
protagonista, facendo riflettere su 
quanto i rapporti compromessi con 
i genitori segnino in maniera inde-
lebile i percorsi di due fratelli anco-
ra fanciulli. A un certo punto la ma-
dre del protagonista Dado, già in cri-
si da tempo con il marito, decide di 
partire senza preavviso per insegui-
re i suoi sogni di attrice e artista: 
nessuna telefonata né lettera né vi-
sita per quasi sette anni, e lui ne ave-
va solo nove. «Succede dal sabato 
alla domenica: ci addormentiamo e 
ci svegliamo senza di lei, che fino a 
quel giorno ci aveva dato un amore 

straordinario e incondizionato da 
chioccia: ti rende pieno perché esi-
sti, non per quello che fai e ottieni. 
Sapremo solo dopo che era stata in 
America, poi era tornata a Venezia 
per approdare a Firenze: una ferita 
che resta, anche se ho cercato di su-
perarla razionalmente. Non sape-
vamo dove fosse e quando sarebbe 
tornata, era scomparsa». Questo 
vuoto così traumatico diventa un 
lutto da elaborare, nella finzione e 
nella realtà, dove Dario sedicenne 
torna a vivere con la madre «che 
non si è mai perdonata, anche se 
non aveva lasciato noi ma uno stile 
di vita dettato da un marito e padre 
molto egocentrico, interessato a vi-
vere intensamente come a lui sem-
brava giusto».  
L’esigenza di dipanare questa sorta 

di «groviglio di ricordi» rimasto so-
speso in «una strana dimensione di 
nostalgia» è divenuta urgenza in Da-
rio Fani leggendo qualche anno fa 
una notizia di cronaca: un suo ami-
co dell’epoca soprannominato 
“Cappottone”, boss della baby gang 
di cui faceva parte anche lui a Ostia, 
aveva commesso un delitto. «Mi so-
no chiesto perché lui avesse avuto 
quel destino e io no, perché qualcu-
no avesse preso una china e una di-
scesa profonda. Mi sono domanda-
to come si diventa cattivi e perché si 
rimane cattivi, se la mia banda di al-
lora era composta da ragazzi con il 
cuore d’oro, pronti a difenderti, con 
un codice etico di fondo. Qual è sta-
ta la differenza fra Dado, che trova 
una strada alternativa, e quelli che 
non riescono a uscirne? Quindi ho 

pensato che alcune questioni resta-
no le stesse anche per le giovani ge-
nerazioni di adesso: durante l’ado-
lescenza nascono mulinelli menta-
li su chi vorresti essere e potresti di-
ventare, che oggi sfociano sui social. 
I momenti di scontro fra identità 
personale e pressione sociale li sof-
frono i ragazzi di oggi come noi in 
passato. E vedere mio figlio, adole-
scente di 14 anni, mi interpella sul 
modo in cui si inserirà nel mondo 
dei suoi coetanei, mi fa pensare a 
quali domande si sta facendo». L’au-
tore auspica che queste pagine pos-
sano diventare «un punto d’incon-
tro fra adolescenti e genitori, stru-
mento per riprovare a trovare un 
dialogo che non sia solo quello del 
telefonino, ma che rimetta al centro 
il confronto anche fra pari nella ri-
cerca di una bellezza e grandezza 
nella propria esistenza, in sintesi 
della propria felicità».  
Un altro aspetto importante che 
emerge dal romanzo è il rapporto 
fra ragazzi e sport: Davide diventa 
campione regionale del Lazio di 
scacchi, con la possibilità di gareg-
giare per il titolo italiano. Ma si 
chiede se è una pedina o il giocato-
re: «Davide cerca di dominare con 
la razionalità quello che gli sta ac-
cadendo attraverso la scacchiera, 
per agire in modo strategico e fun-
zionale. Ma il giardiniere Luigi, un 
riferimento per me quando mam-
ma se n’è andata, viveva con totale 
serenità la sua passione per i fiori 
senza voler coltivare la più bella ro-
sa del mondo; con la sua semplici-
tà e il suo grande cuore mi ha inse-
gnato che non dovevo dimostrare 
nulla agli altri».  
Alla fine nel libro Dado impara a 
giocare «perché la partita è una 
danza» e l’autore sottolinea che gli 
scacchi siano una «realtà educati-
va: ho seguito in Umbria un pro-
getto che ha visto la partecipazio-
ne di circa 2 mila ragazzi dai 9 ai 13 
anni provenienti da 15 regioni. Ab-
biamo insegnato loro tante compe-
tenze sociali ed emotive: ogni pez-
zo muove e cattura in modo diver-
so, abilità da combinare insieme 
per ottenere risultati migliori a se-
conda della situazione e posizione. 
Non è uno sport solitario e intimo; 
ho il beneficio di insegnarlo come 
gioco per imparare a conoscere gli 
altri e se stessi, senza la ricerca di 
una vittoria a tutti i costi».  
E ricorda: «Sfogavo sulla scacchiera 
una violenza che c’era nel mio mon-
do. Oggi c’è la pressione di allenato-
ri e genitori per ottenere una presta-
zione ad altissimo livello e a qualun-
que costo. Invece occorre anzitutto 
ascoltare i ragazzi per dare loro lo 
spazio di esprimersi e aiutarli a tira-
re fuori quello che sono». 
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IL LIBRO 

Quando 
la mamma 
se ne va
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